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INTRODUZIONE  

Nel 2024 la comunicazione mediatica di Al-Qaeda e dello Stato Islamico si è sviluppata lungo le 

direttive nate a seguito dell’operazione Al-Aqsa Flood lanciata da Hamas contro Israele il 7 ot-

tobre 2023. Sempre presente è stato il tema del jihad contro i nemici dell’Islam ovunque nel 

mondo e, nei mesi di giugno e luglio 2024, particolare attenzione è stata posta alla questione 

della migrazione verso le terre del “jihad”, sia per poter partecipare all’addestramento militare 

sia per quello mediatico. Da qui si comprende che il tema dei cosiddetti “lupi solitari” non è stato 

mai accantonato ma anzi ha ripreso slancio nelle campagne mediatiche di ciascuno dei gruppi 

jihadisti. In particolar modo, i sostenitori dello Stato Islamico in Occidente hanno deciso di 

stampare dei volantini, da lasciare in luoghi pubblici, con la scritta “Un lupo solitario è passato di 

qui”. Ricordiamo che i Paesi occidentali più interessati da queste campagne mediatiche/minac-

ce sono stati Spagna, Germania e Italia. 

STATO ISLAMICO 


Se il 2023 si è concluso con perplessità che aleggiavano nella social sfera di Daesh nel fornire 

o meno sostegno ai palestinesi di Gaza, i due discorsi del portavoce Abu Hudhayfah al-Ansari 

pubblicati da Al-Furqan Media il 4 gennaio e il 22 marzo 2024, hanno chiarito ogni dubbio in 

merito. Lo Stato Islamico ha lanciato la campagna mediatica “Uccideteli tutti ovunque li 

troviate”, riferendosi agli ebrei e ai cristiani ovunque nel mondo, ma precisando che il jihad deve 

essere compiuto per amore di Allah e per l’implementazione della Sharia. Chiara stoccata con-

tro Hamas, e l’Asse della Resistenza Islamica che lo finanzia, che combatte sì il jihad ma non 

per l’interesse dei palestinesi e della Sharia ma per puro nazionalismo e patriottismo. Secondo 

la dottrina di Daesh il jihad non può essere dettato da istanze di secolarizzazione.  

A livello comunicativo sono state riscontrate alcune novità interessanti. Se in passato la fonda-

zione Halummu Media divulgava audiolibri in inglese dell'intero settimanale Al-Naba, da ottobre 

2024 ha ripreso la realizzazione esclusivamente dell’editoriale. Questo dimostra la volontà dei 

nuovi responsabili della comunicazione di ispirarsi ai format della “vecchia leva” adattandoli 

però alle esigenze contemporanee, ovvero fruire di una comunicazione più snella e veloce ma 

ugualmente efficace per diffondere il pensiero “politico/giuridico/religioso” di Daesh. Considerata 

questa tendenza, nel corso del 2025 non si esclude la possibilità di assistere alla ripubblicazio-

ne di vecchi format.   

La fondazione mediatica Al-Azaim Foundation for Media Production ha pubblicato all’interno 

della sua rivista Voice of Khorasan, le storie di mujaheddin che stanno combattendo per Daesh, 

raccontate da loro stessi a radio Al-Bayan. Anche questa particolarità conferma la volontà di 
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riportare alla luce vecchi format che evidentemente hanno riscosso discreto successo tra le fila 

dei sostenitori del Califfato. Ma l’obiettivo principe che il format vuole portare avanti è indubbia-

mente il reclutamento di nuovi jihadisti. A questo proposito si fa presente una proliferazione di 

canali social creati per il reclutamento e la migrazione verso le terre del jihad (regione del Kho-

rasan, Africa Occidentale, Somalia, Mozambico). 

La stessa fondazione mediatica ha pubblicato numerosi podcast in lingua pashto inerenti la rac-

colta di hadith narrati da Sunan Abi Dawud, per diffondere quanto più possibile il pensiero di 

Daesh nella regione del Khorasan e attirare nuove leve. Sempre con questo obiettivo è nata 

una nuova casa di produzione mediatica in lingua pashto denominata Mubarizeen Media. 

Un’altra particolarità, questa volta totalmente inedita, è la realizzazione di un telegiornale ani-

mato con l’intelligenza artificiale ad opera della casa di produzione mediata Al-Adiyat Founda-

tion. Sono stati prodotti quattro brevi telegiornali che raccontavano gli attacchi nelle varie wila-

yat (province) dello Stato Islamico. Questa novità non verrà riprodotta nel 2025 poiché il croni-

sta creato con l'intelligenza artificiale aveva il volto scoperto. A seguito di queste pubblicazioni si 

è innescata una diatriba sulla continuazione o meno di questo format a causa dell’uso di una 

figura umana, non per fare propaganda ma semplicemente per raccontare i fatti accaduti. È im-

portante ricordare che nel 2014 il Califfo di Daesh Abu Bakr al-Baghdadi ha diffuso un vademe-

cum per regolamentare l’uso delle figure umane all’interno dei video e dei filmati diffusi in rete, 

in quanto si pensava che catturare l’immagine di un essere umano potesse rubarne l’anima. Il 

vademecum venne approvato dal Consiglio della Shura in Afghanistan giungendo però ad un 

compromesso: divenne possibile utilizzare i volti umani ma solamente dei mujaheddin e per fini 

di reclutamento; tutte le altre casistiche non erano e non sono ammesse. 

Ciò può voler dire che le nuove leve della comunicazione sono molto giovani poiché non sono a 

conoscenza del vademecum o che comunque non sono da tanto tempo con lo Stato Islamico. 

L’interruzione di questa pubblicazione fa tuttavia pensare che qualche “esperto senior” della 

comunicazione di Daesh sia ancora in vita. 

Tutte le altre campagne mediatiche ideate nel corso del 2024 dalle principali fondazioni mediati-

che come Al-Battar Media, Al-Azaim Foundation for Media Production, At-Taqwa Media Foun-

dation, Sarh al-Khilafah, Sunni Shield Foundation, Al-Adiyat Media e Al-Mohrfat Foundation, 

nonché Fursan al-Tarjuma che si adopera per le traduzioni nelle principali lingue europee ed 

asiatiche, perseguivano l'obiettivo di incitare al jihad contro i miscredenti ovunque nel mondo. 

Di seguito i titoli delle campagne mediatiche del 2024  

• “Uccideteli tutti ovunque li troviate” datata 5 gennaio 2024. Il portavoce di Daesh incita tutti i 

fedeli del Califfato ad uccidere gli ebrei e i cristiani ovunque nel mondo.  
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• “Conosci la verità sugli eserciti”. Lo scopo di questa campagna mediatica è quello di “sma-

scherare” gli eserciti delle nazioni arabe musulmane che, secondo Daesh, sono filo-israeliani 

e filo-occidentali.  

• "Come essere un fedele servitore di Allah” è una campagna mediatica portata avanti dalla ri-

vista Voice of Khorasan tramite la fondazione Al-Azaim Foundation for Media production. For-

nisce una serie di consigli per compiere il jihad e la migrazione senza incorrere in ostacoli o 

essere scoperti e quindi arrestati. 

• “Vendetta per al-Hawl” cerca giustizia e libertà per le mogli e le sorelle dei jihadisti di Daesh 

imprigionate nel campo profughi siriano di al-Hawl, controllato dai curdi del PKK. La campa-

gna mediatica è nata con un attentato suicida condotto con uno SVBIED contro un checkpoint 

dei curdi nel governatorato siriano di Deir ez-Zor.  

• “Se Allah vuole lo risolverà” è una campagna mediatica in cui si afferma che Allah, se vuole, 

può risolvere la questione palestinese e punire tutti quei popoli ed eserciti musulmani che non 

hanno aiutato i loro fratelli palestinesi in nome della Sharia, e non del patriottismo e del na-

zionalismo. 

• “Combattili finché non ci sarà più sedizione” è il nome di un’altra campagna mediatica di 

Daesh risalente a marzo 2024, che incita al jihad contro i miscredenti occidentali e contro i 

musulmani che li supportano o che cedono parte dei loro territori per ospitare basi militari de-

gli eserciti occidentali.  

• “Blood for blood” è l’ultima campagna mediatica di dicembre 2024 contro i Talebani afghani. Il 

nome è ripreso da una vecchia campagna mediatica risalente agli anni 2014-16 nata nel go-

vernatorato di Ar-Raqqa in Siria, quando Daesh controllava il territorio ed erano iniziati i bom-

bardamenti sulla città. 

Tra gli eventi che più hanno scosso e sollecitato la social sfera di Daesh è l’attuale situazione in 

Siria: con il venir del governo del Presidente Bashr al-Assad e l’arrivo di HTS al potere molti so-

stenitori del Califfato vogliono approfittare immediatamente della confusione in cui versa la so-

cietà civile siriana per poter riprendere i territori del Califfato di Al-Baghdadi del 2014. Mentre 

altri account social mostrano maggiore prudenza nell’azione, suggerendo di attendere la sparti-

zione e la gestione della nuova Siria del governo di Abu Muhammad Al-Jawlani. 
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Muovendosi in questo clima incerto, per i prossimi mesi è plausibile ipotizzare la pubblicazio-
ne del terzo discorso del portavoce Abu Hudhayfah Al-Ansari per impartire le direttive del ji-
had in Siria e quindi per dipanare ogni dubbio in merito. Esattamente come accaduto ad ini-
zio 2024 per l'operazione Al-Aqsa Flood.



 

SCENARI GEOGRAFICI DAESH  

FILIPPINE 


L’ultimo attentato di rilievo compiuto dalla wilayat delle Filippine è stato rivendicato il 3 dicembre 

2023 e ha portato all'uccisione di oltre cinquanta civili durante la celebrazione di una messa al-

l'interno della cappella dell'università della città di Marawi, nella regione di Mindanao. A seguito 

di questa rivendicazione, non sono stati compiuti altri attacchi eclatanti ma sono stati presi di 

mira i poliziotti di etnia Moro (cristiani) nelle regioni in cui Daesh risulta più presente: Maguinda-

nao e Lanao del Sur. 

 

ISLAMIC STATE KHORASAN PROVINCE (ISKP): AFGHANISTAN & PAKISTAN 


La presenza dei jihadisti di Daesh in Afghanistan è piuttosto limitata, ma non per questo meno 

pericolosa, e circoscritta nella regione del Kunar al confine con il Pakistan. Come anticipato nei 

trend Al-Qaeda e Isis del 2024, le numerosissime campagne mediatiche diffuse da Al-Azaim 

Foundation for Media Production a scapito dei talebani afghani hanno prodotto risultati qualitati-

vamente interessanti. Sono stati rivendicati da ISKP ben due attentati di notevole portata. Il pri-

mo avvenuto l’11 aprile ha visto l’azione di un istishadi (martire/suicida) che si è fatto esplodere 

su un pullman che trasportava cittadini europei su una delle strade principali di Kabul. Il 12 di-

cembre scorso lo Stato Islamico ha rivendicato un secondo attacco piuttosto importante in cui il 
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Un’altra tendenza da monitorare nel 2025 sarà quella delle traduzioni in lingua indiana, russa e 

turca. Sono diverse le case di traduzione mediatica nate proprio per un pubblico indiano, turco-

fono e russofono. Cosa ancora più importante per gli esperti di comunicazione è la convalida di 

queste fondazioni mediatiche da parte di Fursan al-Tarjuma. Ricordiamo che Fursan al-Tarjuma 

è la casa madre che raggruppa tutte le fondazioni ufficializzate dal portavoce di Daesh che si 

occupano di tradurre il materiale mediatico nelle varie lingue. Quello che ci si aspetta è un in-

cremento di atti criminali fino al tentativo di compiere attentati in queste aree, come spesso ac-

cade quando la comunicazione si intensifica nelle lingue espressione di certe aree geografiche. 

Per il 2025 non si prevede una ripresa degli attacchi in quanto la polizia filippina è riuscita a 
smantellare le poche cellule di Isis attive; i mujaheddin che erano sfuggiti alle numerose retate 
delle forze armate si sono poi arresi e consegnato le armi.



Ministro per i Rifugiati dell’Emirato Islamico Afghano, Khalil Haqqani, è stato ucciso insieme ad 

altre sei persone mentre si dirigeva verso il suo Ministero a Kabul. Per quanto riguarda invece il 
Pakistan, Daesh si è insediato già da tempo nel distretto di Bajaur nell’area di Mamund.  

Sicuramente l’elemento su cui focalizzare l’attenzione per il 2025 è la pervasività di ISKP in 

Russia e in Europa. Per quanto riguarda la Russia, ricordiamo l’attacco del 22 marzo 2024 con-

tro il Crocus City Hall di Mosca, che ha provocato l’uccisione di oltre 140 persone e il ferimento 

di altre 550; da qui è nata la campagna mediatica “Combattili tutti finché non c’è più sedizione”. 

Ricordiamo inoltre gli attacchi nei due carceri russi. Il primo del 16 giugno è avvenuto nel carce-

re di Rostov sul Don in cui dei detenuti legati all’ISKP hanno preso in ostaggio due guardie, libe-

rate successivamente dalle forze speciali russe. Il secondo attentato è avvenuto il 23 agosto nel 

carcere di massima sicurezza Ik-19 nella regione di Volgograd. Anche in questa occasione di-

versi detenuti affiliati ad Isis hanno preso in ostaggio membri del personale penitenziario; quat-

tro morti fra i carcerati e tre fra le guardie penitenziarie. Le operazioni dell'ISKP nel 2024 indica-

no uno spostamento strategico verso attacchi esterni più ambiziosi, che riflettono una crescente 

capacità di operazioni transnazionali. Il gruppo sta sfruttando le sue reti nell'Asia centrale, in 

particolare reclutando nuovi cittadini tagiki. 

SAHEL: MALI, BURKINA FASO & NIGER 


Nel corso del 2024 Daesh ha confermato la sua presenza nella zona della triplice frontiera tra 

Mali, Burkina Faso e Niger, lungo il fiume Niger in Mali da Gao a valle, nelle zone di Intilit, lungo 

la strada tra Gao e Andéramboukane. Daesh mira a ricongiungersi con il Sahel dal nord est del-

la Nigeria.  

�8 �

Gli attentati del 2024 hanno seguito lo stesso ritmo del 2023, quindi per l’anno in corso non si 

aspettano cambiamento eclatanti. Considerata la condivisione del territorio con i qaedisti del TTP, 

non si escludono scontri tra i due gruppi terroristici. 

Nel complesso le recenti attività dell'ISKP sottolineano una tendenza all'escalation della vio-

lenza e della portata operativa che potrebbe avere implicazioni significative per la sicurezza 

regionale Centro Asiatica, Russa e Sub Continente asiatico fino a raggiungere picchi di natura  

internazionale. 

Ad oggi la provincia del Sahel dello Stato Islamico ha visto l’aumento del proprio controllo terri-

toriale in Mali, Burkina Faso e Niger. L’obiettivo è mantenere il controllo territoriale nei primi due 

paesi e rafforzare la propria presenza nella zona centrale del Niger. Tutto ciò per accaparrarsi il 



Le attività dello Stato islamico nella regione del Sahel sono avvenute in un panorama di sicu-

rezza complesso, caratterizzato da sconvolgimenti politici e strategie militari in evoluzione. I re-

centi colpi di stato in Mali, Burkina Faso e Niger e il cambio di alleanze e partner internazionali, 

dai paesi europei a alla Russia, per esempio, hanno alterato le dinamiche di sicurezza nel Sa-

hel.  

Ovviamente la pax jihadista non include i gruppi etnici locali. Lo Stato Islamico ha continuato la 

sua strategia nel prendere di mira le comunità percepite come ostili o favorevoli alle forze stata-

li. Ciò  include attacchi sistematici contro vari gruppi etnici e religiosi all'interno delle sue aree 

operative, che servono sia come punizione per la presunta collaborazione con le autorità sia 

come mezzo per instillare terrore tra le popolazioni locali.  
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accaparrarsi il passaggio nei territori che li collegano alla Nigeria e permettere dunque il ricon-

giungimento con il ramo centrale di ISWAP (Islamic State West Africa Province). 

Daesh ne ha approfittato espandendo la sua influenza, in particolare nella regione di Menaka nel 

nord del Mali. Le strategie di controinsurrezione dei nuovi governi militari spesso non sono riusci-

te ad affrontare le lamentele di fondo, alimentando ulteriormente le insurrezioni. Inoltre Daesh è 

passato da tattiche incentrate sulla violenza di massa all'istituzione di una governance più struttu-

rata nei territori che controlla. Questo cambiamento è iniziato alla fine del 2022 e comporta sforzi 

per normalizzare le relazioni con le comunità locali attraverso una combinazione di misure coerci-

tive e conciliatorie. Abbiamo difatti riportato come nel corso del 2024 sia avvenuta una sorta di 

pax jihadista tra Daesh e JNIM al fine di permettere a entrambi i gruppi di allocare risorse verso 

altri obiettivi strategici, migliorando potenzialmente le loro capacità operative in tutta la regione. 

Per il 2025 è rilevante evidenziare una particolarità emersa nella social sfera di Daesh, ovvero il 

sempre maggiore interesse dei combattenti stranieri di migrare. C’è un notevole aumento di inte-

resse “social” tra i combattenti stranieri nell'essere reclutati per le operazioni di Daesh nel Sahel. 

Queste tendenze indicano che lo Stato Islamico nel Sahel sta adattando le sue strategie per ca-

pitalizzare l'instabilità regionale, cercando al contempo di affermarsi come autorità alternativa al 

governo all'interno dei territori controllati, segnando un'evoluzione significativa nel suo approccio 

operativo. E ci si aspetta che queste performance nel 2025 aumentino. 



ISLAMIC STATE WEST AFRICA PROVINCE (ISWAP): NIGERIA, NIGER & CAMERUN  

La provincia dello Stato Islamico in Africa Occidentale – ISWAP – si è confermata tra le più atti-

ve del Califfato nel 2024. Tutte le cellule hanno effettuato diversi attacchi contro le forze locali: 

la foresta di Alagarno, la foresta di Sambisa, il confine tra le regioni di Borno e di Yobe, la zona 

di Banki al confine con la regione camerunense di Maroua, la zona di Dikwa, la zona del Lago 

Ciad, quella di Kirenawa e la sua estensione in Niger. ISWAP ha lanciato dopo l’Aid al-Adha 

(giugno 2024) l’apertura del fronte verso nord ovest per ricongiungersi con la provincia nel Sa-

hel effettuando attacchi riconducibili al gruppo seppur non rivendicati ufficialmente nelle zone di 

Kano, Katsina, Kaduna, Sokoto e Kebbi. Si tratta di aree che iniziano a sfuggire dal controllo 

delle autorità, e Daesh ha dimostrato più volte la capacità di sfruttare queste occasioni. L'attuale 

instabilità politica in Nigeria e nei suoi vicini ha creato un ambiente favorevole alle operazioni di 

ISWAP. L'indebolimento dell'autorità statale dovuto a crisi politiche e colpi di stato militari ha 

consentito a ISWAP di sfruttare i vuoti di sicurezza, migliorando le sue capacità di reclutamento 

e l'efficacia operativa.  

Il gruppo Lakurawa è attivo nelle comunità di confine tra Nigeria e Niger almeno dal 1999, seb-

bene abbia recentemente attirato l'attenzione come nuovo gruppo terroristico a seguito dell'au-

mento della violenza nel 2024. Inizialmente formato per combattere il banditismo armato, il 

gruppo Lakurawa è stato invitato dai leader tradizionali locali a fornire sicurezza contro i banditi 

dello stato di Zamfara intorno al 2016-2017. Nel tempo si sono trasformati in un'organizzazione 

criminale, imponendo la loro interpretazione dell'Islam e tentando di implementare la legge della 

Sharia nelle comunità in cui operano. L'ascesa dei Lakurawa è attribuita a una combinazione di 

fattori, tra cui l'incapacità del governo di garantire la sicurezza, la crescente povertà e gli spazi 

non governati nella Nigeria settentrionale. Queste condizioni hanno permesso a gruppi come il 

Lakurawa di guadagnare terreno e reclutare membri dalle comunità locali.  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Segnaliamo una crescente interconnessione tra ISWAP e altri gruppi militanti che operano nella 

regione del Sahel come il gruppo Lakurawa, di recente identificazione che opera principalmente 

in Nigeria, negli stati nord-occidentali di Sokoto e Kebbi. 

La collaborazione tra Daesh e Lakurawa facilita quindi la condivisione delle risorse, la pianifi-

cazione strategica per gli attacchi e un aumento delle capacità operative oltre confine. Queste 

tendenze indicano che la presenza dello Stato islamico in Nigeria, Niger e Camerun è caratte-

rizzata da una strategia in evoluzione che enfatizza il controllo territoriale, la governance e lo 

sfruttamento dell'instabilità regionale, mantenendo alti livelli di violenza contro obiettivi militari e 

civili. Tendenze che saranno attuate anche nel 2025.



ISLAMIC STATE CENTRAL AFRICAN PROVINCE (ISCAP): REPUBBLICA  DEMOCRATICA 
DEL CONGO & UGANDA 

Nel 2024 lo Stato Islamico in Africa Centrale ha approfittato dello scenario locale con la conti-

nua ribellione del movimento M23 per rafforzare ed approfondire la propria presenza nel nord-

est della Repubblica Democratica del Congo.  

Il Califfato ha consolidato le sue posizioni controllando parte della strada RN4 che da Beni porta 

a sud verso Kasindi, e quindi poi in Uganda direzione Kasese, e parte della RN4 che da Beni va 

a nord verso Eringeti e Komanda, per poi dirigersi verso ovest nella zona di Mambasa. Tutto ciò 

al fine di mettere in sicurezza la propria base principale nella zona tra il fiume Ituri, la RN4 e 

Beni. Daesh si è spinto poi nelle zone limitrofe, approfittando del vuoto lasciato dalle forze con-

golesi, prendendo piede nella zona di Lubero e rivendicando per la prima volta attacchi da 

Tshopo, verso ovest, e tornando a colpire in Uganda, verso est.  

MOZAMBICO


La provincia del Mozambico di Daesh ha iniziato il 2024 lanciando le sue attività nella regione di 

Cabo Delgado dall’area di Macomia, lungo la costa meridionale, e di Chiure. La massima 

espansione territoriale del gruppo è stata registrata nel mese di aprile da Palma fino al fiume 

Chiure, a sud. La successiva operazione di sicurezza delle forze mozambicane e della missione 

della SADC a guida ruandese ha ridotto la zona di espansione. Con l’estate l’obiettivo è diven-
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Il 2024 è stato di sicuro l’anno di maggior espansione del gruppo, che ormai è composto da tre 

cellule principali: Beni, Ituri e Lubero. 

Per il 2025 Daesh cercherà di mantenere il controllo territoriale acquisito finora, con l’intento di 

espandersi ulteriormente e accaparrarsi nuove risorse minerarie per finanziare il jihad. Come ac-

caduto per il 2024 (creazione cellula di Lubero), per il 2025 assisteremo ad un aumento degli at-

tacchi nelle aree su menzionate dovuti, non solo ad una convergenza di interessi tra Daesh e 

M23, ma anche con il gruppo delle Allied Democratic Forces (ADF) di Musa Baluku, ormai affiliati 

dello Stato Islamico. Vi sono significativi allineamenti operativi e strategici sotto la guida di Balu-

ku. Ciò include l’adozione di metodi di propaganda dello Stato Islamico che possono rafforzare il 

reclutamento e le capacità operative. Il quadro appena tracciato potrebbe attrarre combattenti 

stranieri, andando a complicare ulteriormente le dinamiche di sicurezza della regione. 



tato costruire e rafforzare la zona di controllo tra la costa e la N380, da Macimboa da Praia a 

Pemba, culminata con l’attacco lanciato su tre fronti a Macomia, Mbau e Macimboa. Se il con-

trollo di Macomia è fallito, rimane il controllo territoriale e l’espansione negli ultimi mesi degli at-

tacchi nelle zone di Palma, Muidumbe e Meluco, oltre alla zona costiera. Il gruppo mira a raffor-

zare e espandere il controllo territoriale dalla costa approfittando il ritiro della SADC e l’incapaci-

tà di rispondere da parte del governo. Le lotte del governo mozambicano contro la corruzione e 

l'inefficienza hanno creato un ambiente in cui lo Stato Islamico può attrarre nuove reclute, posi-

zionandosi come autorità alternativa in grado di soddisfare le esigenze locali. Le violenze per-

petrate dal gruppo e l’imposizione di interpretazioni rigorose della legge della Sharia, continua-

no a riscuotere un discreto successo tra le popolazioni più disagiate. L'afflusso di combattenti 

stranieri da paesi vicini come Tanzania, Ruanda e Sudafrica ha rafforzato i ranghi del Califfato 

in Mozambico. Questo reclutamento regionale migliora le capacità operative del gruppo e facili-

ta gli attacchi transfrontalieri, complicando ulteriormente gli sforzi di controinsurrezione da parte 

delle forze locali e internazionali. Il ritiro delle forze internazionali, come la Missione della Co-
munità per lo sviluppo dell'Africa australe in Mozambico (SAMIM), potrebbe creare un vuoto di 

sicurezza che Daesh potrebbe sfruttare, consentendogli di consolidare il potere nei territori ap-

pena acquisiti. 

Non inseriamo la Somalia come scenario geografico di Daesh ma riteniamo che meriti di essere 

monitorata per il 2025 poiché la cellula di Daesh nel Somaliland sta mettendo a segno numerosi 

attacchi, anche con decine di morti e feriti, utilizzando combattenti stranieri (egiziani, libici, alge-

rini, siriani).
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Nel 2025 si prevede che il trend di Daesh in Mozambico sarà caratterizzato da un aumento del-

le ambizioni territoriali e una capacità sostenuta di sfruttare i malcontenti locali. La combinazio-

ne del coinvolgimento di combattenti stranieri, del supporto strategico da parte della leadership 

centrale del Califfato e delle misure di sicurezza indebolite a causa del ritiro delle truppe inter-

nazionali, probabilmente faciliterà un'ulteriore espansione delle operazioni jihadiste nella regio-

ne. 



AL QAEDA


Il gruppo qaedista è stato il primo che ha fatto propria la battaglia di Hamas contro Israele all’in-

domani del 7 ottobre 2023; anche in considerazione di una sua vecchia campagna mediatica 

“Gerusalemme non sarà mai giudaizzata”, nata in seguito all’attacco del 2019 in Kenya contro 

la base americana di Camp Simba. L’ispirazione del titolo arriva a seguito dell’annuncio del di-

cembre 2017 da parte dell’amministrazione Trump di trasferire l’ambasciata statunitense da Tel 

Aviv a Gerusalemme. Le parole di Trump  sono state percepite come un cambiamento significa-

tivo nella politica statunitense nei confronti di Israele e Palestina, dando così ad Al-Qaeda il là 

per intensificare la sua retorica contro gli israeliani/ebrei e i loro alleati. Dopo l’annuncio del pre-

sidente americano, gli affiliati di Al-Qaeda hanno rapidamente dimostrato il sostegno per la cau-

sa palestinese su varie piattaforme social, esortando i musulmani di tutto il mondo a impegnarsi 

nel jihad contro Israele, nemico dell’Islam. Questo includeva attacchi anche contro occidentali 

che supportavano le politiche israeliane. Da ricordare che l’enfasi su Gerusalemme ha profonde 

radici storiche nell’ideologia di Al-Qaeda, risalenti alle dichiarazioni di Osama bin Laden nella 

sua fatwa del 1996 in cui ha precisato come la Palestina fosse centrale per gli obiettivi jihadisti. 

Da allora, Al-Qaeda ha utilizzato la causa palestinese per raccogliere sostegno e legittimare 

azioni violente contro ebrei e alleati. In sintesi, la campagna mediatica “Gerusalemme non sarà 

mai giudaizzata” non è semplicemente uno slogan, ma diviene una nuova ideologia sfruttata da 

Al-Qaeda per rivitalizzare il sostegno al suo programma contro Israele e i suoi alleati, promuo-

vendo al contempo il jihad. 

In questo contesto geopolitico, ovvero il sostegno – quanto meno comunicativo – che Al-Qaeda 

fornisce alla guerra di Hamas e, il sostegno che l’Iran fornisce ai gruppi dell’Asse della Resi-

stenza Islamica nonché a Hamas, è plausibile immaginare che nel corso del 2025 l’Iran, anche 

se paese sciita, potrebbe svolgere un ruolo significativo nel dare forma alle strategie di Al-Qae-

da principalmente attraverso una relazione che si è evoluta nel corso degli ultimi due decenni. 

Secondo i dati della CIA, l’Iran ha storicamente fornito rifugio ai leader qaedisti consentendo 

loro di operare relativamente in libertà all’interno dei confini iraniani. Questa disposizione ha 

consentito ad Al-Qaeda di mantenere una struttura di comando ed eseguire attacchi in vari 

Paesi protetti dalle politiche antiterrorismo di Stati Uniti e Comunità Internazionale (Afghanistan 

Iraq e Siria). L’Iran ha oltretutto consentito, soprattutto in passato, ad Al-Qaeda di movimentare 

denaro e combattenti attraverso il suo territorio, facilitando le esigenze logistiche del gruppo. 

Nonostante le differenze ideologiche e di fede (Iran sciita, Al-Qaeda estremista sunnita), le due 

parti sono riuscite a trovare un terreno comune nella loro reciproca opposizione all’influenza 

degli Stati Uniti e di Israele in Medio Oriente. Questa collaborazione, più o meno opportunistica, 

consente a entrambe le entità di trarre vantaggi strategici; Al-Qaeda può continuare le sue attivi-
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tà – anche in aree di interesse dell’Iran – senza uno scontro diretto con l'Iran, mentre l'Iran usa 

la resilienza di Al-Qaeda per sfidare gli interessi degli Stati Uniti e i suoi alleati. Come fece in 

passato in Iraq. 

Tornando sulla comunicazione nella social sfera qaedista, il 2024 ha visto il progredire delle 

pubblicazioni rilasciate dalla fondazione Al-Malahem Media, tutte incentrate sulla riconquista di 

Gerusalemme, e soprattutto sulla divulgazione di un nuovo format della famigerata rivista qae-

dista “Inspire”: gli Inspire Tweet. Al momento sono oltre ottanta gli Inspire Tweet pubblicati in 

arabo sulle apposite piattaforme online. Si tratta di artwork contenenti brevi messaggi, molti dei 

quali rilasciati dal defunto Osaba bin Laden e dal presunto leader attuale di Al-Qaeda – Saif al-

Adel – considerato rifugiato in Iran. Successivamente da questi Tweet è conseguita la creazione 

di una nuova casa di produzione mediatica, la Al-Aqsa Media, dedita esclusivamente alla tradu-

zione in turco e in francese degli Inspire Tweet originali. Altro format che è stato riscoperto dalla 
social sfera qaedista è quello dell’Inspire Guide, guida realizzata sempre dalla fondazione Al-
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L’Iran potrebbe svolgere un ruolo cruciale nel supportare le strategie di Al-Qaeda nel 2025 for-
nendo rifugio, facilitando le risorse e impegnandosi in una collaborazione strategica contro av-
versari comuni.

Questa relazione sottolinea la complessità delle dinamiche regionali in cui le differenze ideolo-

giche possono essere messe da parte per vantaggi reciproci di fronte a minacce comuni. Leg-

gasi anche, come esempio, Asse della Resistenza. Tutto ciò è il risultato della strategia più 

ampia messa in atto dall’Iran già dal lontano 1982 con la creazione di svariati gruppi di milizie 

sciite dislocate sia nei paesi mediorientali a maggioranza sciita sia sunnita (per es. Striscia di 

Gaza).  



Malahem Media utile per fornire istruzioni su come 

costruire ordigni esplosivi rudimentali. Vale la pena 

ricordare che all’interno della guida molto spesso 

vengono fornite le identità di cittadini statunitensi 

che, a vario titolo, hanno commesso dei reati contro 

l’Islam e quindi devono essere giustiziati. 

Un’altra fondazione mediatica particolarmente pro-

ficua nel corso del 2024, e sicuramente continuerà 

ad esserlo nel 2025, è stata Sandar; anche questa 

afferente, come al-Malahem Media, ad Al-Qaeda nella Penisola Araba. La singolarità di Sandar 

risiede nel voler risvegliare gli animi e i cuori dei giovani musulmani per avvicinarli al jihad con-

tro Israele e l’Occidente, affinché possano far propria la sofferenza dei musulmani della Palesti-

na e vendicarli. Sandar non si occupa esclusivamente di artwork, ma anche di una serie media-

tica intitolata “Buoni consigli sul jihad per gente del jihad”. Già dal titolo si può immaginare che il 

tema ricorrente di questa produzione è il jihad, e tutti gli episodi diffusi online mirano a istruire 

gli aspiranti jihadisti sia a livello spirituale sia a livello strategico. 

SCENARI GEOGRAFICI AL QAEDA 
TEHREEK-E-TALIBAN-E-PAKISTAN (TTP) & altri gruppi jihadisti: PAKISTAN


Durante il corso del 2024 i canali della social sfera afferente i talebani pakistani sono stati ripe-

tutamente bannati a seguito di investigazioni delle autorità di sicurezza preposte. Di conse-

guenza le informazioni raccolte sono esigue. Ribadiamo comunque che l’obiettivo del gruppo 

terroristico TTP è quello di sovvertire lo stato pakistano attraverso una campagna di terrore di-

retta contro i funzionari statali e le forze di sicurezza pakistane. Negli ultimi due anni gli attacchi 

dei talebani pakistani hanno avuto come obiettivi i checkpoint e le caserme dell'esercito paki-

stano in generale, e in particolare delle Frontier Corpss e delle Levies Forces, rispettivamente i 

corpi speciali e paramilitari dell'antiterrorismo pakistano. Anche le stazioni della polizia non sono 

state risparmiate in quanto ausiliarie degli sforzi dell'esercito nella lotta al terrorismo. Le aree 

�15 �

Per il 2025 si prevede un incremento di materiale comunicativo volto ad istigare il jihad contro 
gli occidentali e al reclutamento, soprattutto tra le popolazioni turcofone e francofone, in quan-

to sono numerose le fondazioni mediatiche che traducono materiale jihadista in queste due 

lingue. E non si esclude un richiamo ai jihadisti negli Stati Uniti dove nel 2023 sono riprese le 

pubblicazioni della rivista Wolf of Manatthan. 
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più colpite rimangono quelle del Waziristan e delle province di Dera Ismail Khan e Peshawar, 

nonché quelle lungo il confine afghano-pakistano.  

Capire i collegamenti che il TTP ha con altri gruppi jihadisti in Pakistan è estremamente utile ai 

fini dell’analisi. Un gruppo che nel corso del 2024 ha giurato fedeltà all’attuale emiro del TTP, 

Noor Sali Mehsud, è quello noto come Hafiz Gul Bahadur o HGB, con sede nel Waziristan set-

tentrionale e nei distretti circostanti dell’ex regione FATA nel Khyber Pakhtunkhwa. Il gruppo è 

guidato dal leader tribale Hafiz Gul Bahadur, affiliato ai talebani afghani e alla rete Haqqani. 

Sebbene il gruppo avesse precedentemente diretto la maggior parte dei suoi attacchi contro il 

governo afghano e le forze NATO durante la guerra in Afghanistan, da allora ha preso di mira il 

governo pakistano dopo la caduta di Kabul nel 2021. L'HGB affonda le sue radici nei seguaci 

tribali di Hafiz Gul Bahadur. Bahadur organizzò la resistenza contro un'operazione pakistana nel 

nord-ovest nel 2005, firmando in seguito un accordo di pace con il governo nel 2006 e diven-

tando il leader dei talebani locali nel Waziristan settentrionale. Bahadur fu nominato primo vice 

dei talebani pakistani alla sua formazione nel dicembre 2007, ma le lotte intestine afflissero il 

gruppo a causa dell'insistenza di Bahadur nell'attaccare obiettivi in Afghanistan e non il governo 

pakistano. L'accettazione del governo pakistano da parte dell’HGB li aveva portati a essere so-

prannominati i "buoni talebani" dai media e dalle fonti governative. L'accordo di pace dell'HGB 

con il Pakistan si è concluso nel 2014 con il lancio di un'offensiva contro tutti i militanti nell'area, 

incluso l'HGB. Dopo che un'offensiva talebana nel 2021 ha sconfitto il governo afghano, l'HGB 

ha spostato le sue attività contro il Pakistan e ha collaborato ulteriormente con il TTP. Si sospet-

ta che il gruppo utilizzi l'Afghanistan come base di lancio per le sue operazioni contro il Pa-

kistan. 

Jaish-e-Fursan-e-Muhammad (JFM) è un sottogruppo dell’HGB apparentemente formatosi nel 

2024 allo scopo di combattere le forze di sicurezza pakistane. Si ritiene che JFM sia una faccia-

ta per HGB, in linea con l'uso da parte del TTP di gruppi di facciata come Tehreek-e-Jihad, al 

fine di rivendicare una plausibile negazione degli attacchi in Pakistan.

L’altro gruppo jihadista rilevante è il Tehreek-e-jihad-e-pakistan (TJP), gruppo di stampo deodo-

bandi insorto in Pakistan che ha guadagnato notorietà per il suo coinvolgimento in attacchi con-

tro poliziotti e obiettivi militari pakistani. Si ritiene che il gruppo sia stato fondato nel febbraio 

2023 e abbia rivendicato violenti attacchi contro la polizia pakistana, la sicurezza e le installa-

zioni militari in varie province del Pakistan. 
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AL-QAEDA NELLA PENISOLA ARABA (AQAP): YEMEN

Il ramo di Al-Qaeda nella Penisola Araba (AQAP) si impegna a combattere i militari delle forze 

speciali emiratine stanziati per lo più nei governatorati yemeniti meridionali di Shabwa e di 

Abyan, ma decisamente più attivi nel distretto di Mudiyah nel governatorato di Abyan. Le tecni-

che di attacco prescelte da AQAP vedono l'utilizzo di droni oppure di ordigni esplosivi improvvi-

sati (IED). 

A seguito dell’operazione Al-Aqsa Flood del 7 ottobre 2023, Al-Qaeda ha lanciato campagne 

per boicottare i prodotti economico-finanziari israeliani e occidentali in generale. Sempre nell’ot-

tica di perseguire questo obiettivo, in Yemen abbiamo anche il gruppo sciita Ansar al-Allah 

(Houthi) che ha bombardato, dal 2023 e per tutto il 2024, navi commerciali nel Mar Rosso. 

Ricordiamo, anche se non fa parte della nostra raccolta dati, che gli Houthi possiedono un’ex-

pertise notevole nell’utilizzo dei droni; sicuramente più all’avanguardia rispetto ai qaedisti. Que-

sto potrebbe essere un altro aspetto che potrebbe facilitare una possibile alleanza tattica tra Al-

Qaeda e Houthi. Infine si cita la decisione presa dal governo di Israele di stabilire una sua base 

militare nel Somaliland, regione separatista a nord della Somalia che affaccia direttamente sul 

golfo di Aden, che minaccerebbe direttamente gli Houthi. Tenendo inoltre in considerazione che 

gli Stati Uniti hanno avallato la decisone di Israele, e che gli Emirati Arabi Uniti finanzieranno 

direttamente la costruzione della base militare nel Somaliland. Se invece Israele propenderà 

per cercare alleati stanziali anche in Yemen, quindi non contare solo sull’appoggio esterno degli 

Emirati Arabi Uniti, sicuramente è più facile avvicinare Al-Qaeda che contattare gli Houthi fedeli 

all’Iran. Questo perché HTS, Siria, Talebani in Afghanistan e Al-Qaeda sono da tempo stretti 

corrispondenti, e la promessa ad Al-Qaeda da parte di Israele di un maggior controllo territoriale 

in caso di sconfitta degli Houthi, potrebbe essere allettante per i qaedisti, ma in generale per i 
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Si registra però un’innovazione tattica perché AQAP ha iniziato ad armare i droni con granate; 
tattica precedentemente utilizzata, tra i gruppi terroristi islamisti, dallo Stato Islamico. Questo 
indica uno spostamento verso capacità operative più sofisticate.

Questa convergenza di interessi e volontà di lottare contro il nemico comune (Israele e USA) po-
trebbe far trovare un punto di incontro, per alcune operazioni, tra la sunnita Al-Qaeda e gli sciiti 
Houthi. Restando comunque i due gruppi divisi nella loro dinamica di azione territoriale. Entram-
bi hanno mire territoriali in Yemen e né gli uni né gli altri vogliono essere scalzati o rimossi. 



gruppi estremisti sunniti in cerca di casa nella loro Ummah. L’aspetto comunicativo di Al-Qaeda 
nello Yemen ha subito delle modifiche nel 2024. Se dapprima le rivendicazioni degli attacchi 

venivano pubblicate sui canali social esclusivamente da Ansar al-Sharia, a partire da luglio 

vengono diffuse delle infonotizie congiunte con Siham al-Haq, in stile Amaq News Agency dello 

Stato Islamico, segno che Al-Qaeda in Yemen ha investito nella comunicazione. 

AL-SHABAB: SOMALIA & KENIA

In Kenia al-Shabab ha dimostrato capacità di attacco, in particolare nelle regioni di Mandera e 

Lamu, contro le forze di sicurezza keniote e i civili. Negli ultimi mesi del 2024 sono stati nume-

rosi gli attentati condotti con l’uso di IED e con imboscate contro convogli militari. Gli attacchi 

continuano ad essere su piccola scala proprio per continuare ad esercitare pressioni sull’eserci-

to governativo, senza però scatenare rappresaglie violente da parte di quest’ultimo.
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Per il 2025 ci si aspetta un proseguimento degli attacchi in queste stesse aree, prendendo 
di mira i checkpoint e le caserme dell'esercito keniota. Un altro obiettivo sensibile rimane 
l’azienda statale di telecomunicazioni SAFARICOM con sede a Nairobi colpita anche in 
passato.

Per quanto riguarda la Somalia, gli obiettivi primari del gruppo per il 2025 sono l'istituzione 
della Sharia come legge di stato, l'espulsione dei soldati stranieri, in particolar modo degli 
eserciti etiope, keniota, burundese ed ugandese che collaborano nelle missioni di peace-
keeping e contro-terrorismo della Nazioni Unite, e le forze degli eserciti etiope e keniota 
fuori missione dell’Unione Africana.

(nuova rivendicazione) (vecchia rivendicazione) 
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Gli ultimi sei mesi del 2024, sottolineiamo, sono stati costellati da numerosi attacchi contro le 

basi militari negli stati del Basso e Medio Shabelle, del Basso Juba, di Bay e Bacol, di Ghedo, di 

Mudugh e di Hiran. Altro obiettivo sensibile per al-Shabab resta Mogadiscio. Gli attacchi nella 

città sono risultati pervasivi in quanto hanno preso di mira più volte il Palazzo Presidenziale o 

altre residenze del Primo Ministro somalo.

L’agenzia di stampa di Al-Shabab, Shahada News Agency, ha modificato lo stile delle rivendica-

zioni degli attacchi. Se prima pubblicava solamente il messaggio della rivendicazione, ora i 

messaggi sono inseriti in infonotizie; anche in questo caso c’è un’ispirazione allo stile di Nashir 

News Agency dello Stato Islamico.

Dopo diversi tentativi di chiusura dell’agenzia 

di stampa da parte dei servizi di sicurezza go-

vernativi, Shahada News Agency ha iniziato la 

pubblicazione di notizie geopolitiche da parte 

di tutto il mondo musulmano, quindi non solo 

rivendicazioni di al-Shabab, dando vita ad 

un’opera di disinformazione per il popolo so-

malo e keniota in primis. Racconta la geopolitica dal punto di vista di Al-Qaeda rimarcando su 

temi quali la migrazione, la povertà e l’ingiustizia sociale. Temi su cui Al-Qaeda, e al-Shabab di 

conseguenza, hanno sempre fatto leva per cercare consenso tra le fasce più deboli. Per quanto 

riguarda la seconda casa di produzione mediatica di al-Shabab, Al-Kataib Foundation for Media 

Production, possiamo confermare la volontà comunicativa degli Shabab di continuare nel reclu-

tamento di nuove leve da destinare al jihad e soprattutto di volersi dimostrare capaci di gestire e 

organizzare il territorio, non solo dal punto di vista mediatico, posto sotto il loro controllo. Tra le 

rappresentazioni comunicative del controllo territoriale possiamo inserire le campagne mediati-

che, sotto forma di reportage fotografici, che mostravano la distribuzione di aiuti umanitari alle 

popolazioni colpite dalle inondazioni che hanno investito alcune regioni centrali della Somalia 

nel 2024. La pubblicazione dei comunicati ufficiali del Comando Generale Militare di al-Shabab 

rimane competenza di Al-Kataib Foundation for Media Production. 
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Al-Shabab cercherà di mantenere questo ritmo per gli attacchi del 2025, sfruttando anche le 

tensioni geopolitiche della regione, in primis quelle tra Etiopia e Somalia per la cessione di 

una porzione di territorio del Somaliland al governo di Addis Ababa per lo sbocco sul Mar 

Rosso.



JAMA’AT NUSRAT ISLAM WA AL-MUSLIMIN (JNIM): MALI, BURKINA FASO & NIGER

Di fatto il gruppo jihadista Jama’at Nusrat al-Islasm wa al-Muslimin – JNIM – nel corso del 2024 

è riuscito a controllare gran parte dei territori nel nord del Mali, in particolare nella zona di Kidal, 

facilitato anche dall’intervento dei ribelli Tuareg del Fronte di Liberazione per l’Azawad. L’imbo-

scata avvenuta il 28 luglio 2024 condotta da JNIM contro un convoglio delle FAMa e dei merce-

nari russi dell’Africa Corps, proprio nell’area di Tinzaouaten a nord di Kidal verso il confine alge-

rino, ha sancito definitivamente il controllo territoriale di JNIM nell’area. Per l’appunto gli attacchi 

rivendicati in Mali, pubblicati attraverso la fondazione mediatica Az-Zallaqa Foundation, non 

sono più così eclatanti come quelli in Burkina Faso. Si tratta sostanzialmente di attacchi condot-

ti con l’uso di IED contro veicoli, a volte convogli, delle FAMa e dell’Africa Corps, nelle zone di 

Macina, di Ségou, nord di Kidal, e Timbuktu, la loro abituale area di operatività. Per mantenere il 

controllo territoriale, la strategia di JNIM prevede lo sfruttamento delle lamentele locali contro le 

forze governative, che vengono accolte tramite ascolto e sostegno economico in cambio anche 

di possibilità di reclutare nuovi combattenti. Per altro lo stato, sostenuto dalla Russia e Africa 

Corps, sta avendo reazioni sempre più violente nei confronti dei civili sospettati di sostenere 

JNIM, e questo, invece di aiutare a sconfiggere JNIM avvicina i civili al gruppo di Al-Qaeda che 

consolida ulteriormente la sua immagine posizionandosi come difensore degli interessi civili lo-

cali che contrasta le forze statali e dei mercenari russi. Tale strategia è possibile individuarla 

chiaramente nei comunicati che JNIM pubblica dal Mali attraverso Az-Zallaqa Foundation. 

Per quanto riguarda le regioni centrali e meridionali del Mali, JNIM ha già dimostrato le sue ca-

pacità operative nei pressi della capitale perpetrando attacchi complessi, anche contro l’aero-

porto militare di Bamako. Le zone di supporto nella parte meridionale, zona di Koulikoro, servi-

ranno come basi logistiche per futuri attacchi contro la capitale Bamako e le zone circostanti.

Sempre dal Mali JNIM ci mostra, attraverso Az-Zallaqa Foundation, i reportage fotografici e fil-

mati dei suoi campi di addestramento (almeno quattro) dislocati nelle aree di Kidal, Haribanda, 

a sud di Timbuktu nella zona di Niafunké e nella regione di Mopti. Le immagini sono interessanti 

perché alcune sono state scattate con l’ausilio dei droni e mostrano i combattenti di JNIM con 

divise militari che non hanno nulla da invidiare a quelle dei soldati regolari. 

Passando al Burkina Faso, le zone frontaliere delle regioni Sahel, Nord, Centre Nord e parti del-

la Boucle de Mouhon sono ad appannaggio di JNIM che impone blocchi sulle strade e assedi 

alle città. Le altre regioni assistono alla continua attività del gruppo che prende di mira soprattut-

to le caserme e i checkpoint dell’esercito burkinambè. Rispetto al Mali, gli attacchi in Burkina 

Faso contro l’esercito governativo sono più numerosi e violenti in quanto JNIM non è ancora 

riuscito ad ottenere un controllo territoriale pari a quello che ha in Mali.  
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L’attività di JNIM in Niger continua lungo il confine con il Mali e il Burkina Faso con una nuova 

katiba. Questa zona funge da zona di transito cruciale per i movimenti jihadisti e potrebbe assi-

stere ad un aumento della violenza poiché JNIM cerca di sfruttare i vuoti della sicurezza lasciati 

dal governo. Infine una seconda nuova katiba è attiva nei Paesi a sud (Ghana, Togo, Benin).

In conclusione, facendo un punto sulla sfera puramente comunicativa, Az-Zallaqa Foundation 

nel corso del 2024 ha cambiato lo stile grafico dei suoi comunicati ufficiali sia dei giornalieri sia 

dei mensili; questi ultimi più simili alla prima infografica del settimanale Al-Naba di Daesh. Pre-

sentano appunto un riassunto dei risultati raggiunti attraverso gli attacchi rivendicati in un de-

terminato mese del calendario islamico. Ultima novità che vale la pena menzionare è la crea-

zione di un sito internet, Al-Ezza, che funge da portale delle rivendicazioni di JNIM, anche que-

sto in stile portali web Al-Raud, Al-Ilm e Al-Fahras dello Stato Islamico. 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Da attenzionare è la regione di Dori poiché qui si assiste a frequenti scontri con i jihadisti di 

Daesh. Entrambi i gruppi competono per il controllo territoriale e questa rivalità potrebbe sfociare 

in violenze anche per il 2025 contro la popolazione civile percepita come sostenitrice di una fa-

zione rispetto all’altra.



 

 

 

ESEMPI DI CAMBIO DELLA COMUNICAZIONE DI JNIM ATTRAVERSO LA SOCIAL SFERA 
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SCREENSHOT NUOVO PORTALE ON-
LINE Al-Ezza di JNIM

ESEMPI NUOVI TAKE DI AGENZIA di 
JNIM
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ESEMPIO VECCHIO TAKE DI AGENZIA 
DI JNIM

ESEMPIO COMUNICATO RIVENDICAZIONE 

ATTACCHI NUOVA KATIBA JNIM NEL NIGER. 

LE RIVENDICAZIONI DAL BENIN AL GHANA 

HANNO LO STESSO STILE



INFOGRAFICA MENSILE RIASSUNTIVA VECCHIA               INFOGRAFICA MENSILE RIAS-

SUNTIVA NUOVA            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   Euro 25,00
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IMMAGINE  ESTRATTA DALLA SOCIAL SFERA DAESH

IMMAGINE ESTRATTA DALLA SOCIAL SFERA AL QAEDA


